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Alle frontiere della scienza 
con i «Robinson» di Laterza 
La collana laterzians dai t Robinson! si arricchisce di nuovi 
titoli scientifici, che appariranno con cadenza mensile. E 
saranno libri di divulgazione piuttosto interessanti, di frontiera. 
Il primo ad arrivare in libreria e • La fabbrica della vitai di 
Gustav Nosaal, direttore, tra l'altro, del Walter and Eliza Hall 
Instituta di Melbourne, all'avanguardia nelle ricerche di 
ingegneria genetica, disciplina sviscerata in questo saggio da 
Nossal con occhio attento agli aspetti tecnologici, pratici, 
sociali ad etici. Seguiranno « la vita artificiale» di Giovanni 
Maria Pace, tNucleare si o no. Capire per giudicare» di Stefano 
Bsvacqua o cOa Copernico • Tolomeo» di Franco Prattico, 
dedicato alle recenti scoperte che hanno messo in discussione 
la staticità dell'universo copernicano. 

Hiroshima e Dylan, racconti 
e poesie su «Linea d'ombra» 
f Lina» d'ombra», la rivista bimestrale di istoria. Immagini. 
discussioni! diratta da Goffredo Foli propone nel n. 17 
[dicembre 1986, lira 6 .000) racconti di Oraste del Buono 
(«Full»). Roberto Cazzola («Con Alvaroil e Peter Wilhelm 
(«Alla fina di una gusrras) a poesie di Mao Zedong, PKra 
Òppezzo a Amir Ghitboa. Nella sezione «Narrare l i scienza» 
Rita Levi Montatami parla da «Le neuroscienze come nuovo 
umanesimo!, mentre tra gli interventi ospitati nella 
«Discussione» segnaliamo di Francesco Ciaf «toni «Che fin* 
hanno fatto la classi sociali» e di Alessandro Portelli «Atoffl 
Bomb-Baby. Le musica e la bomba da Hiroshima a Bob 
Dylan». 1>e non molto «Linea d'ombra» dovrebbe uscire e 
cadenza mensile. 

Parliamo di... Un I mrK tino ti mattoni VITTORIO GREGORETTI. «Questioni di archi

tetture», Einaudi, pp. 2 2 0 , L. 2 4 . 0 0 0 

RENZO PIANO, «Dialoghi d cantiere». L a i * . 

za. pp. 2 6 6 , L 4 0 . 0 0 0 

Cut libri che documentano l'i
tineraria culturali di dui tra i 
più /amati architetti italiani, 
vittoria Ontani t Renio Pia
no, in concomitanza con una 
moii™ a Milano (Le citta im
maginate, documentata da un 
imponente catalogo Electaì e 
unattra a Firenze (da eabato 
prossimo, riservata agli archi
tetti under 35, sul tema .La 
citta e il fiume»} offrono l'oc
casione per riprendere un di
battito e confrontare opinioni 
sul 'mealiere' dell'architetto. 

Vittorio Gregotti e Renzo Piano: che fine 
ha fatto o che fine farà Farchitettura italiana 

dopo anni di belle idee, troppe cattive 
realizzazioni, pessimi governi? 

Un invito alla riflessione e alcune risposte 
tra recupero della storia, tradizione 

disciplinare, ricerca di qualità, 
difesa del mestiere, conti economici 

e attestazioni di modestia 

«Rifondiamoci dal cantiere» 
di Aldo Ceate lleno 

Strano dettino, quello di 
Renio Piano, guardato con so-
•netto • fonie con invidia dai-
rsMablishment culturale; rìco-

mutria, dei soventi, e di .massi
mi orisnisini poi1"' "•—" 
cerasi Uneeco. 
. U mostrs che Vicenza ili ha 
M u t o , n,ll ottobre scorso, 
he offerte lo spunto par uns se
rie di riflessioni •uUVtivìuV di 
Plano e. Indìrattamsnte, sulla, 
cultura architettonica italiana 
(ma non solo di questa) Ma non «olo di questa), Da en 
ni non «I sedava in Italia, 
- r i cosa di ilmll 

«he decenne 
iU costruttiva, 
dimenticato che cosa VP' 

.„ non «I vedevi..., 
che cosa di limila e, complice la 
Diti «he decennale p 
" "Trita costruttivi 

ar'dlì?* e fare architetture, 
Da questo punte di rista Vi

cenza hi —'•—•- •—•-
salutare. I 
nata con . 
ciascun proietto a realizzar 
ne erano «poeti, oltre alle 

•fruttivi, Imodt'lll dì particola
ri uchliettonlcl, fotbs-rafis e 
maqu.lt» In ecals di clementi 
strutturali, documenti tranci 
sulla nascita e lo «viluppo del 
prefetto, Una mostra didatti
ca, Insomma, tu coma lavora 

ma con etiti Mietivi. Oggi l'e
sposizione, Impacchettata se
condo un proietto di imbsllaf-
So studiato dallo stesso Piano, 

a varcato I confini e si « aperta 
a Londra nella pìccole, stimo
lante e affoiiaUtsìma »R Galle-
ry in Cremar Street dirette da 
Richard Burdett, per poi,ap
proderà in Francis a In Beino, 

::r.;.;teJwte 
pressione — di une aenplice 
questione dt nationaliameo, vi
ceversa. di Intsrnaiionaliamo 
diconvanlensa. 

Nel caso di Piane c'a qualco
sa di diverso. L'ostracismo del. 
l'univereita italiana e. del a cul
tura architettonica locala nei 
suol centranti e di troppe lunis 
aurate a troppo inflessibile per 
notivi di opportunità cultural-
politica. 

E qui nasce la seconda rifles-
slonoi l'architetture di. Piano 
da fastidio. forse parche non 
sta alle mole del «loco, o forse 
aolo percno ha creato a crea 
tuttora confusione e incertezze 
in una professioni «he fin dal 
Rinascimento ha fiatato i prò-

•' • »Ir-- -

aia conclamata aver-

prt presupposti deontologici e ni preoup, 
nteiettuaJ 

Che ci s 

illtr di Plano e su coma ti 
l4l>l*.'*..??:mJ'j*,',\,,'**!'* della nrotettazlone architetto-

nlcai una resila in continua 
evoluzione, dalle prime fasi 
Idislive fino alla raaltuazion», 
che coinvolge molteplici prole-
lonleti (dal committente,. al-
rarchitetto, ai diverti tecnici e 
ai costruttore) e che viene defi
nendosi non aut tavolo da diae-
fno dell'architetto, ma altra-

erto uno stretto rapporto tra 
sperimentazione tridimenaio-
Itale dei particolari coatruttlvi e 
loro venfles grafie» . materna-

ni 
f slamo chleatii perch 
Vicenza? E vero che el frettava 

. Visitando quall'eapoaiilone 
slamo chleatl: perche eolo a 

di presentare 
f architettura d 
In particolare 
— 'a alatemaz 

nomata citta 
.Renzo Piano a .-jnzo 

one dalia 
tetto 

Rea Palladiana, ms e anche ve
ro «he quello «fono «positivo 
non poteva esaurirei in quello 
splendido scenario. La sua aedo 

Elèi appropriata era, e non DO-
ava non essere, una facoltà di 

architetture o un centro di cul
tura arcnilettoiUca. . 

Anche noi ci sismo adoperati 
In questo senso, cercando uno 
sbocco pio appropriato,, per 
queste mostre, qui e Milano, 

Medialibro 

Sion* o aolo un'opera fastidiosa 
i dubbio sistematico vcrto la 

«molti, non tappiamo di». 
Qu«l eh» è certa e iWntricita 
della tua ricerca t della aua 
produzione rispetto alla gene
ralità del panorama architetto
nico. La difficolti stessa di col
locarlo all'interno di una ten
der.»* o di una scuola aichiut-
tonìca e professionale non fa 
che aggravare la situazione e 
•uscitale panico nella corpo»-
sione e negli intellettuali prò-

Kammali per incasellar la ìen-
, High-tMh? farchitettura 

41 Piano, a .in particolare .•ulti
ma, impallidisce di fronte alle 
realizzazioni diufl Norman Fo-

Ster o di un, Richard Roger*. 
'oet modernismo? Neanche a 

parlarne, International Style? 
Men che meno. _ 

In effetti, risulta abbastanza 
diffìcile definire una personali
tà come quella di Remo Piano, 
cosi complessa a con tratti in 
apparenza contrattanti. Anni 
luce stilistici separano i due 
musei di Piano, il Beaubourg e 
il De Metili, come fondamen
talmente differenti appaiono 
gli uffici di Lowara di Montec-
chio Maggior» a gli interventi 
alla Schlumbergtr di Parigi-
Montrouge. 

I «Dialoghi di cantiere., tra* 
duzione del libro «Chanticr ou-
vert au public» del 1965, scritto 
In collaborazione con Frank 
Renevier e Sbunji lshida, per 
quanto riguarda la documenta-
none, ed adattato per l'edìcìo-
ne italiana da Rodrigo Di Ca-
atro, offrono l'occasione per 
mettere a fuoco questa singola
re posizione culturale e profes
sionale, che nasce non dal dise
gno di progetto, ma dalla co
struzione dell'architettura, dal 
cantiere. 

re quasi paterna!.eticamente 
quali sono lo necessità degli in
terlocutori, incapaci di scoprir
lo da soli, ma al contrario e più 
semplicemente dì porsi, come 
dice Piano, in «.atteggiamento 
di ascoltoi e dì reale servizio 
verso l'interlocutore. Nessuno 
possiede verità a priori: la ri
cerca dell architettura è un'o
pera corale e collettiva proprio 
Kel senso che ha origine nel di-

sttito t nel confronto tra di
versi uomini, con interassi au
tonomi t capaciti professionali 

«Ho cominciato a fare l'ar
chitetto in modo a dir poco 
strano: durante i primi sei anni 
in reatta non ho fatto architet
tura: nemmeno di carta, inten
do dire ne progetti disegnati ne 
concorsi. Mi sono invece com
pletamente dedicato alla ricer
ca nel campo delle strutture e 
dei nuovi materiali: ho comin
ciato praticamente alla rove
scia, dal cantiere». Questo ap
proccio metodologico al proget
to è rimasto una costante del
l'attività dì Renzo Piano e rap
presenta la vera «diversità- del 
«uo metodo rispetto alla tradi
zione. 

Schematizzando la questio
ne, potremmo di» che secondo 
Piano all'inizio del processo 
progettuale c'è il problema po
sto Balla committenza e dall'u
tenza. Capire quali sono i reali 
(e possibili) desideri di queBli 
due protagoniBtì dell'architet
tura, tanto reali quanto in ge
nere ignorati dalla critica, non 
sempre e impresa facile. Non si 
tratta per l'architetto dì ìndica-

specifiche. 
una volta impostato il pro

blema o meglio l'insieme dei 
Sroblemi a cui l'architettura 

ève dare risposta fìsica, tridi
mensionale, ha inìzio la ricerca 
delle soluzioni architettonico-
costruttive. Con un processo di 
scomposizione degli input* di 
progetto, Renzo Piano cerca di 
giungere agli elementi caratte
rizzanti del tema proposto (ad 
esempio, il condizionamento 
integrale degli ambienti nel 
Beaubourg. o la luce naturale 
nel Meni! Coltection Museum, 
o ancora lo stretto rapporto tra 
l'ambiente di lavoro e l'am
biente naturale, sede della col
lettività lavoratrice, nella ri
strutturazione delle officine 
Schlumberger a Montrouge-
Parigi), e cerca di dare imme
diata forma costruttiva a que
ste idee di base, che costitui
ranno il ila» del progetto suc
cessivo, 

Piano ritiene inimmaeinabi
le un progetto d'architettura 
che non nasca dalla continua 

dialettica tra idea e realtà co
struttiva, dove però ni l'uno né 
l'altra hanno una effettiva 
priorità e supremazia. Il labo
ratorio dei modelli, dove ven
gono realizzate fisicamente le 
strutture poi impiegate sul can
tiere e dove vengono atudiati i 
loro comportamenti con l'at
tenzione dello scienziato speri
mentatore, e il luogo per Renzo 
Plano dove le idee dì progetto 
si sviluppano a stretto contatto 
con la realtà della costruzione a 
dove quest'ultima continua a 
stimola» nuove riflessioni ,in 
un incessante processo di anda
ta • ritorno dall'idea generale al 
particola» costruttivo e vice* 
vena. Questo amore per il par
ticolare, di miesiana memoria, 
non è par Piano un atteggia
mento intellettualistico: i un 
entusiasmo affettivo, derivato 
dalla aua formailone • conna
turato, in lui. Un'educazione 
che si * affinata con maestri co
me Franco Albini, Louis J. 
Kahn, 2. S. Makowaky e, indi
rettamente, Jean Prouvé, ma 
che, ripetiamo, ha avuto la sua 
culla nel cantiere, a diretto con
tatto con la realtà della costru
zione. 

E questa la differenza di fon
do e, in definitiva, il messaggio 
che Piano cerca di lanciare so
prattutto al mondo dei giovani 
architetti, l'architettura non è 
solo attività intellettuale e ri
flessione teorica, come appare 
in modo esclusivo nei libri di 
storia e di crìtica: è anche e so
prattutto sapienza tecnica e 
servizio concreto. In una cultu
ra parcellizzata in minime spe
cializzazioni l'architetto deve, 
per sopravvivere intellettual
mente e socialmente, riconqui
stare con reali capacità il ruolo 
tecnico di progettista dell'habi
tat. Non si tratta del ruolo clas
sico del demiurgo-artista, ma 
di quello più stimolante di par
tner in una comunità di tecnici 
costituitasi attorno al progetto 
e di traìt d'union tra quest ulti
ma, la committenza e l'utenza. 

In questa impostazione, il 
metodo di lavoro e di progetto 
acquista un ruolo primario ri
spetto alla ricerca linguistica. 
Ciò non significa che gli aspetti 
formali siano trascurati, ma 
soltanto che non posseggono 
più quella centralità dimostra
tasi sino» suicida per la pro
fessione e per l'architettura 
stessa. L'apertura e la diretta e 
concreta partecipazione del 
mestiere d architetto al mondo 
che lo circonda Bono condizioni 
essenziali per evitare la pro
gressiva emarginazione e isola
mento della professione. L'ar
chitettura di Renzo Piano sta 
indicando questa possibile vìa 
d'uscita dall'empasse: la via 
antica, ma ancora attuale, del
l'architetto costruttore al servi
zio della comunità. 

Le solite stampe dell'Ottocento 
Nel dibattito risorgimentale In Italia, robe un 

ruoto anche 11 libro. L'esigenza crescente di Incre-
mentore e migliorare gli scambi culturali tra i di
reni itati dell* penisola attraversava natura/-
mente anche II mondo degli editori, tipografi, II* 
brai, altre che degli autori. Mentre per contro le 
barriere daziarle e la manca ta adesione del Regno 
borbonico alla Convenitene austro-sarda del IMO 
sulla proprietà letteraria, impedivano la costru
zione di un mercato unitàrio e Vespanslone delle 
attende editoriali (favorendopoi le contraffazioni 
e le ristampe-pirata), DI qui, tra l'altro, llprogetU> 
di una Fiera periodica del libro e di un unico cata-
togo delle novità; di qui anche una serie dt Inter
venti estremamente Interessanti, alcuni del quali 
ripubblicati con meritoria intslatlva da Marta /o» 
tónda Pslazxolo con ti titolo Scritti tu) commercio 
librarlo in Italia e In un'edizione quasi irreperibile 
(«gli interessati si consiglia di scrivere a: Archivio 
Quieto mi, via OttortnoLasearlnl iS, Roma, oppu
re a: Bon&cct editore, via Paolo Mercuri SS, Roma; 
editore per l'esattezza il primo e distributore II 
secondo; costo del volume, 32.000 lire). 

Qil scritti, databili tra la fine del l&43et* secon
da metà dei '« , sono di due editori come Olimpie-
tro vieusseux e Giuseppe Pomba, e di uno scritto
re e giornalista come Carlo Vsnca* molto attento 
aJ problemi sociologici della letteratura. Vi si pos

sono cogliere tre posizioni emblematicamente di
verse. 

Vieusseux parte da una concezione tutta arti
gianale del la vetro editoriale, che considera l'edito
re un uomo di cultura prima che un Imprenditore, 
e che sostanzialmente non accetta J'Jdea del libro 
come prodotto e come merce. C'è perciò ncll'edl Co
re fiorentino una sostanziale sfiducia e rinuncia 
alla possibilità di migliorare II mercato dell'Inter
no; la convinzione che una comunicazione cultu
rale più viva possa venire soltanto dalle misure 
legislative del governi, con l'unificazione dogana
le e la garanzia del diritto d'autore. 

À questo pessimismo politico si contrappone il 
pragmatismo liberista dell'editore torinese Pom
ba, che porta ti suo discorso sulla carenza di Infor
mazione, sulle difficoltà di reperire l testi, sull'esi
genza di allargare il mercato (anche con le pubbli
cazioni a dispense, che possono diffondere «tra le 
classi meno agiate buon numero di opere utilissi
me»), e che propone dt creare un Emporio librarlo 
a Livorno, porto franco della penisola e centro dt 
scambi commerciali tra tutti gii stati italiani. 

Tenca infine, crede nella vitalità del mercato e 
nella Ubera concorrente, ma vede i pencoli di uno 
sviluppo disordinato o come si direbbe oggi *sei-
vagglo; e pone perciò il problema dt una regoia-
mentazlone del settore da parte dei governi, che 

garantisca gii Interessi di tutti gli operatori e in 
particolare degli autori. 

Nell'lntrodurre questi scritti e altri preziosi ma
teriali, Maria Iolanda Palazzolo sottolinea «le sor
prendenti1 analogie con la realtà del mercato libra
rio a noi contemporaneo: Il che è In parte vero, 
anche se questo può apparire poco dal breve rias
sunto che se ne e dovuto dare qui. Ma più che *7a 
realtà» di oggi, questi scritti sembrano anticipare 
nuclei problematici dt posizioni e valutazioni che 
si sono succedute e scontrate In questi ultimi de
cenni In Italia, e che circolano ancora nel dibattito 
sul presente e sul futuro del libro. Con forti va
rianti, peraltro. 

Semplificando motto, si può dire che oggi: la 
linea del tradizionaiistl-pessimtsti, difficilmente 
si pone problemi politici; la linea del liberisti-pra
gmatici non sembra preoccuparsi troppo di un al
largamento del mercato librarlo (soprattutto per 
quanto riguarda le «opere utilissime») agii strati 
subalterni; la tinca che richiama lo Stato alle sue 
responsabilità, trova spesso Immotivate e pregiu
diziali resistenze perfino tra gli Intellettuali. 

Certo, gli anni e l'Italia di Vieusseux, Pomba e 
Tenca, sono molto diversi e lontani; ma qualche 
insegnamento possono darlo lo stesso. 

Gian Carlo Farretti 

A prova dì realtà 
Il progetto è un'avventura... 

.fo.p.,) - Vittorio QregottI vive da anni II faticoso ruolo dt pro
tagonista dell'architettura Italiana. Forse, malignamente, è 
qualcosa di più: membro eccellente di uno star system di 
pronto Intervento. li che In fondo aggiunge qualche cosa alla 
fatica, In un gioco d'equilibrio tra ìnteiiettuaJe che ricerca e 
professionista che produce. 

Manfredo Tbfuri, crudamente, aggiunge che stroppi pro
getti, forse, escono dallo studio QregottI Associati; viene da 
chiedersi quanto sarebbe meglio Impegnata l'intelligenza ar
chitettonica qui concentrata se posta di fronte ad una sola 
grande responsabilità, con garanzie di realizzazione concreta 
net medio periodo». 

Lo stesso QregottI ci riporta, con equità, ad una spiegazio
ne nella prefazione che introduce la raccolta dei suol edito
riali pubblicati da CasabcIIa (che dirige dal 1982 e di cui parla 
qui sotto Costantino Dardi): crisi e complessità, che percorro
no ad ogni livello di pensiero e di azione, Il presente. QregottI 
elenca alcuni -soggetti di crisi»: Il progresso tecnico, l'idea di 
nuovo come valore, ti progetto moderno, il concetto di mo
dernità stesso, che sembrano «possedere Ja comune caratteri
stica di una accentuata difficoltà a far riferimento a qualche 
fondamento comune di valore, se non di soluzione: Una 
strada, per dare senso «a ciò che chiamiamo progetto del 
presente; c'è. E QregottI la indica nel ^ritorno al confronto 
con la realtà economico-sociale», per tuscire dunque dalle 

J gerarchle che hanno posto In primo plano II confronto tutto 
nterno al mondo disciplinare, come motivazione essenziale, 

primaria, alla formazione delle soluzioni di progetto». 
E qui QregottI si fa letterario, ma esplicito: «tornare a sof

frire la realtà:,. *non tanto cercando dt costruire una qualche 
risposta al problemi da essa posti per mezzo dell'architettu
ra, quanto per utilizzare le sue offerte come materiale per 
l'architettura». QregottI sostiene di non cercare una teoria, di 
aver solo descritto una serie dt procedimenti. Ma pare abbia 
contrassegnata del caratteri del massimo rischio (almeno 
tautologico) l'avventura progettuale. 

Di questo passo l'architetto si presenta un poco nudo, sen
za certezze, ideologie, dogmi, storie alle spalle. Con un me
stiere e moltissime responsabilità, dopo aver rinunciato al 
programmi totalizzano, sempre In bilico tra coscienza] del 
propri limiti e paeMco appagamento e accodamene (dal 
quali conseguono risposte formali e tecniche, Infischiando* 
sene del problemi e della realtà), 

di Costantino Dardi"" 

I novantasei numeri della 
rivista Casabella usciti tra il 
1954 ed 11 1965 sotto la dire
zione d) Ernesto Rogers rap
presentano probabilmente le 
solide fondazioni su cui pog
gia l'attuale ruolo della cul
tura architettonica Italiana 
di fronte al contesto Interna
zionale. La ricchezza del di
battito e lo spessore delle ar
gomentazioni, l'orlglnatltà 
degli strumenti critici e l'at
tenzione ad aree storiche di
menticate, 11 recupero della 
dimensione disciplinare ac
canto all'apertura al con-

suo ruolo e lignificato nel
l'ambito della cultura con
temporanea. Accanto a que
sto si è posto l'obiettivo di 
documentare la produzione 
architettonica secondo un 
taglio che mediasse la pro
duzione e la ricerca, la pro
fessione e la cultura. 

Nell'ampio e variegato pa
norama delle riviste di archi
tettura sia Italiane che stra
niere, quest'impostazione 
non è certamente rara, anzi 
si può affermare che, dopo le 
salutari crisi sessantotte-

fronto Interdisciplinare co
stituirono le linee di forza di 
quella stagione, cui concor
sero con significativi contri
buti Aldo Rossi e Guido Ca-
nella, Vittorio Gregotti e 
Carlo Aymonlno, Paolo Cec-
carelll e Manfredo Tatari. 

Assumendone, vent'annl 
dopo, la direzione, Gregotti 
ha assai opportunamente 
cercato di riattivare quel di
battito, realizzando una rivi
sta che fosse veicolo di Idee, 
di confronti, di riflessioni 
teoriche e di analisi proble
matiche sull'architettura, 
sul suo stato di salute, sul 

sene, non c'è programma 
editoriale che non cerchi di 
contemperare questi diversi 
approcci alla materia archi
tettonica. Senonchè l'Inci
denza ponderale del diversi 
elementi appare ogni volta 
sbilanciare la sintesi e spo
stare il punto di equilibrio 
verso questa o quell'area, he 
due riviste dirette da Paolo 
Portoghesi, Controspazlo 
prima ed attualmente Èupa-
lino, privilegiano sicura
mente la produzione d'Im
magine e la dimensione sto
ricista della ricerca culturale 

rispetto alla produzione edi
lizia ed al suol caratteri ope
rativi. Cosi come la rivista di 
Bruno Zevl, L'architettura. 
Cronache e storia, nonostan
te Il titolo, più che alla storia 
Suarda alla cronaca quotl-

lana della produzione pro
fessionale, cercando comun
que di documentarla* non 
Importa quali bassi livelli 
questa talvolta raggiunga. 

D'altronde la scena italia
na, proprio In virtù della ca
ratura Internazionale con
quistata, presenta un pano
rama assai ricco ed estrema
mente variegato In campo 
pubblicistico: slamo il paese, 
assieme a Stati Uniti e Giap
pone, che ha più riviste di ar
chitettura, più numerose, 
più autorevoli, più diffuse, 

Slù costose, più raffinate. 
ulte diverse aree specialisti

che molte volte Insiste più 
d'una rivista: era quindi 
molto difficile trovare un 

cultura progettuale, quatta 
riscoperta ci fu n'archi lettura 
tesa a verificare l'abitabilità 
del mondo poteva apparire 
eccessivamente riduttiva. SI 
è rivelata Invece straordina
riamente fertile. Recuperan
do l margini positivi di una 
tradizione disciplinare eh* 
affondava le sue radici nel
l'ordinamento delle acuoia 
politecniche, e contempora
neamente non disperdendo 
Il patrimonio Intellettuale 
delle avanguardie storiche, 
ri prò ponendo costantemen
te l'Interazione tra le figura 
scaturite dalla cultura d'im
magine e la figuratività pro
pria alla tradizione costrut
tiva, cercando di cortocircui
tare le aree della ricerca a 
della produzione, la nuova 
serie di Casabella ha costrui
to di fatto un nuovo spazio 
architettonico. 

La dimensione europea 
entro la quale tale proposta 

QlamtMttiata Plranasù tavola dello Carceri (a sinistre tnvtea 
una copia di primo stato) 

proprio credibile spazio. 
La sfida che Gregotti ha 

risolto positivamente con la 
serie di Casabella che dirige 
dal 1982 è quella di una pro
posta culturale che svilup
passe l'ipotesi e verificasse 11 
ruolo di un'architettura fon
data sulla razionalità del
l'impianto, la chiarezza del 
programmi, la affidabilità 
delle tecniche, l'attenzione al 
contesti, la consapevolezza 
delle tradizioni, la essenziali
tà del linguaggi. 

Nel confronti di un pae
saggio caratterizzato da 
spinte antagoniste, verso l'I
perbole letteraria e l'empiri
smo pragmatico, l'esaspera
zione tecnologica e la devo
zione storicista, la dissolu
zione normativa o 11 solipsi
smo disciplinare, Il fascino 
sottile della rappresentazio
ne o la dura milizia della rea
lizzazione, questo recupero 
di una pratica centrale della 

si colloca, le personalità del 
circuito internazionale cui fa 
riferimento, da SUrllng a 
Meler, da Slza a Tadao Ando, 
da Ungers a Bohlgaa, U qua
dro del problemi storici a 
teorici cui questa produttono 
cerca riscontro attesta 11 fat
to che ti prezzo pagato per 
operare tale riduzione appa
re equo: non Ve dubbio erto 
talora la concretezza profes
sionale di alcune proposto 
faccia aggio sull effettivo 
spessore culturale di questo» 
cosi come l'attenzione agli 
aspetti metodologici del pro
getto sfiori toni e tenori fi
deistici a scapito dell'analisi 
linguistica del risultati. Cio
nondimeno la proposta dt 
uno spazio architettonico 
fondato su razionalità e con* 
sapevolezza, continuiti e in
novazione, invenzione Indi
viduale e dimensione civile, 
appare culturalmente con
vincente. 

Agostino Lombardo cerca, controcorrente, una strada diversa per giudicare... 

Meglio una crìtica imperfetta 
AGOSTINO LOMBARDO, >11 testo e la 
sua performance-, Editori Riuniti, pp. 75, 
lire 5000 
in questo anRgìo, quel prestigioso rappre
sentante dell'anglistica italiana che è Ago
stino Lombardo si muove decisamente 
controcorrente. Egli oppone ad una conce
zione della letteratura (e della critica) che 
salda, per così dire, al proprio terreno iati-
tu7tonole le connotazioni estetiche meta-
temporali e quindi la «ventai di un'opera 
d'arte intesa come compiuta totalità, una 
concisione della mancanza, del limite, del-
l'irrìdi: ^uatezza, del dubbio, dell'imperfe
zione attraverso i quali si costituisce una 
proflpemva di senso. E) questa prospettiva 
a fare della letteratura una «rivelazione, co
scienza del negativo, immersione nel dolo
re e nel mistero della vita*. 

I termini della questione vengono in 
realta proposti in un' ottica apparente
mente più circoscritta e marginale, quella 
del rapporto tra esercizio della critica e te
sto (teatrale, poetico, narrativo) Il disposi
tivo sul ouale Lombardo imposta il suo 
concetto di «crìtica imperfetta» e quindi ri
ferito alla performance, cioè alla produtti
vità del testo, così come essa sì realizza nel 

suo contatto con il lettore, nella storìcìzia-
zione di questa connessione e quindi della 
sua signi/icatwità. 

•11 significativo -— solveva Musil nel suo 
saggio Sulla stupidità — è accessibile BÌa 
alla crìtica dell'intelletto, sìa olla critica del 
sentimento»: in esso, infatti, l'artificiosa in
compatibilità di questi due poli viene a ca
dere proprio perchè esiste una trama segre
ta d'implicazioni e di rimandi che dissolve 
ogni feticistica antitesi. Mi pare che su 
questo terreno sìa fecondamente orientato 
il discorso metacntico di Lombardo che in
divìdua appunto la significatività del testo 
nei termini di una confutazione della sua 
salvaguardia istituzionale. 

La validità creativa della crìtica sta, per 
Lombardo, nel far proprio il limite stesso 
di un testo che testimonia simbolicamente 
una «sempre sconfìtta aspirazione all'asso
luto*, cosi da assumere questo lìmite come 
criterio euristico. L'«.imperfezione.- dì una 
critica che affronta il «labirinto» del testo 
Bcnza pretendere di •.trasportarlo nella tua 
stanza ordinata, modificarlo nel suo labo
ratorio», è quella stessa della «cosai che non 
viene assunta nell'arte nella sua onnìlate-
ralìta, bensì solo per il fascino di quell'a
spetto determinato che improvvisamente 
si manifesta all'artista: «L'arte — notava 

ancora Musil — l'arte che vale, rivela eoa* 
che pochi avevano visto E fatta per la con
quista, non per la pace dello spirito». 

La tesi dì Lombardo ha una rjtirUU di
rompente se la si confronta con la pratica 
accademica e con le metodologie danalìai 
ancor oggi ipnotizzate dal mito della ratio-
nalimzione, del filologìsmo esaanento, 
dal formalismo, del restauro antiquario • 
della monumentalità epistemologica. La 
visualizzazione della performanci consen* 
te di cogliere propno attraverso la con»-
atuahezazione delle coordinate atorico-dU 
namiche che intervengono nel farsi delTu* 
pera teatrale, poetica o narrativa, quel 
punto d» vista decisivo che rwutuiace una 
realtà viva ai suoi «contemporanei». Sullo 
sfondo di questa tesi su forse un'ombra dì 
pessimismo antropologico (che condivìdo!: 
la creazione estetica come illusione che si 
matura nella sua autodistruzione e che 
proprio per questo è inscindibile dall'ina* 
Borabile travaglio umano ncord* quanto 
anemia Novali» su chi non riesce e vadare 
la vita corno un illusione annientanta sa 
stessa: costui resterebbe pnRiartìero del-
11 inganno vitale e non pcrverebbe a e»r*i-
aerare lo propria vita come un romanzo et» 
egu Btesao va componendo. 

Ferruccio Mattiti 
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